


[bookmark: _GoBack]Da quando è iniziato settembre è cominciata anche la primavera sudafricana, che appare timida, come se non volesse disturbare troppo. Sparge qualche fiore qua e là, per poi farsi sentire più presente alla fine del mese, quando rovescerà nelle distese di campi un tappeto di colori che farebbe risuscitare tutti gli Impressionisti francesi. Ogni spazio aperto attorno alla città si risveglia e piano piano ci troviamo circondati da regni floreali: il giardino botanico di Kirstenbosch è solo uno dei tanti, sparsi per il Paese, che offrono un arcobaleno naturale. È famoso per ospitare più di 4000 specie di piante indigene provenienti da tutto il Sudafrica e si diverte a fare il pavone già da metà agosto. Si dà le arie perché sa di esibire una flora e una fauna che la maggior parte di noi non ha mai visto in tutta la vita e forse nemmeno sapeva che esistessero. In questo paradiso naturale, le margherite sudafricane danzano sbarazzine e seguono il sole con i visi iridescenti, spiando le violette e i gigli altrettanto espressivi.  
Al di fuori dei giardini botanici, il tipo di flora predominante nella zona del Capo è costituito dal Fynbos con i suoi Silver Trees, chiamati così per le foglie di color argento, e tutta la famiglia delle protee che, stanca della reclusione invernale, esce giocherellando, colorata più che mai. Il profumo del Fynbos è qualcosa che non si dimentica più una volta annusato e fa parte del ricordo di ogni camminata in montagna.
La protea è considerata la Regina dei Fynbos e rappresenta il fiore nazionale sudafricano. Come gli americani del mio albergo le abbiano scambiate per dei grandi carciofi rimane tutt’ora un mistero. Non li contraddico mai gli ospiti, ma quella volta sì. Ho dovuto fare una piccola lezione di Botanica per assicurarmi che non le mangiassero per cena. In realtà le volevo salvare da quelle bocche fameliche perché sono i miei fiori preferiti in assoluto. Mi piacciono perché sono grandi, colorate, compatte e diverse, come una famiglia variegata che va d’accordo lo stesso. Alcune protee al tatto sono morbide come velluto, altre fanno il solletico e poi ci sono quelle che sembrano delle tarantole colorate. Per la loro forma paffutella mi ricordano un po’ i crisantemi italiani, che amavo così tanto quando ero piccola ma che non avevo il permesso di tenere in camera, su un vaso importante, mentre studiavo. «I crisantemi sono solo per i morti, Atena» mi spiegava la mamma.
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